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Taccuino politico

fra Sciasela
e il partito
mettiamoci il dito
Pl i u i ,ù rlil scrive non *

u,i politico, dovrebbe
vei-« 11 buonsenso di ta-

* re. ma polche l'uomo,
né sosteneva un filoso-

fo ora caduto in disgrazia.
A homo economlcus, cioè

,1 animale essenzialmen-
, politico, e poiché le

' r e riflessioni di Leo-
nardo Sciasela meritano di
,^ere attentamente consi-
derate, è torse opportuno
che la discussione intorno
, quel « pateracchio » ideo-

logico-politico che è il com-
promesso storico non sia
lasciata cadere.

in un discorso tenuto a
un gruppo di operai della
fabbrica Autovox, pubbli-
cato su la Tribuna dei la-
voratori e poi in « La Que-
stione Comunista », Enrico
Berlinguer motivava cosi
la scelta strategica del fa-
juoso compromesso: « La
seconda illusione che noi
combattiamo è quella di

politica di »" governo
' llW,c pspi espone sol-
'nlo del nnnlmeme rag-

SSilo 5 l - dcl V0tl allft

£nW La •labilità, le
n0*slhll»ii operative e la
tessa compattezza di un

sarebbero tutte da
quando — come

^'lécito e doveroso atten-
dersi da un governo di si-
nistra — esso ponesse ma-
n0 «effettivamente» (le
vlrgolette sono dello scri-
vente) » trasformazioni
orofonde delle strutture
economlche e sociali del
paese avendo però contro

se ostilmente schiera-
,ò u' restante 49% deli-
elettorato e del Parlamen-
to ».

Il ragionamento di Ber-
imguer non fa una grinza.
anzi non farebbe una grin-
za se si dimostrasse vero
il contrario: che le forze
sociali moderate e conser-
vataci che si riconoscono
nella DC slano disposte.
per il solo fatto che la
Sinistra rifiuta di gover-
nare da sola, a consentire
che le profonde trasforma-
rloni cui allude 11 segreta-
rio nazionale del PCI sla-
no « effettivamente » rea-
lizzate.

Le virgolelte dell'avver-
bio non sono casuali:
anche la formula del cen-
tro-sinistra fu varata con
1 illusione che si sarebbe
provveduto alle necessario
riforme di struttura, ma,
«itettivamente, 1 soli ri-
sultati di quella politica
sono stati 11 marasma eco-
nomico e la disintegrazio-
ne d e l l a credibilità del
, socialista. Beilin-

iibe bene a tene-
, 1 giusto conto, oltre

.riiza cilena, anche
i nostrana dell'lncon-

ocialistl e cattoh-
f l e a meditare su alcune

delazioni di due uo-
n-,.r.i di sicura fede socla-

rui la fortuna non
1 rriso: Karl Kautsky.
r. inpre vilipeso dal cer-
vi ni comunisti di fede
li ista, e Antonio Gram-

> cui gigantografie
...no le pareti delle

I «muniste ma 11 cui
pensiero e stato da tempo
po>:o m soffitta.

Nel capitolo introduttivo
o : ~ i via al potere », un

i i del 1909, Kautsky
M i n èva: « U n parti-

pi oletario In un gover-
no di coalizione borghese
diventerà inevitabilmente
omphce delle azioni di
fpressione contro il prole-
anato: la complicità di

queste azioni lo farà di-
prezzare dal proletariato.

al tempo stesso non gli
rvnà a conquistare la fi-

ducia dei suoi alleati bor-
ghesi e gli impedirà perciò

svolgere qualsiasi atti-
ila utile Nessun governo

tal fatta può rappre-
'ntare un accrescimento
ella forza del proletaria-

esso può semplice-
tte compromettere un
'»r t i to socialista, disonen-

e dividere la classe
P*i lavoratori».

Qualche anno più tardi.
1 1926. nel documento

co del Con-
»o di Uone. Granisci
'diva io stesso concet-
"Ognl forma di com-

r°mcsso fra 1 diversi
dirigenti la società

C*L»na si risolve irUalti
un ostacolo posto allo

"UDPO dell'una o dell'
£•'* parte della economia

Paese Cosi vengono
^rimnati nuovi contra-
P' « nuove reazioni dell»

«K'oranza della popol»-
°n« ».

Può anche sostenere
Leonaido Sciasci» sof-
01 mania di persecu-

e »i« »netto da idee
*n». ma bisogna con-

che i dubbi che egli
"• sono gi( stessi su

v°no arrovellati kl-
i *'..plu 'Uustri e*po-

- •» e della 3.»
onale E' possibi-

le, naturalmente, che U
K a u t s k y del 1909 e 11
Granisci del '26 abbiano
valutato erroneamente la
situazione politica e che
siano nel giusto, ai nostri
giorni, Berlinguer e Pari-
si; si eviti però, per one-
stà intellettuale se non
per altro, di voler convin-
cere il prossimo che la
strategia del compromesso
storico (che di strategia si
tratta e non di tattica)
sia la realizzazione politi-
ca della elaborazione teo-
rica di Granisci.

E* stato detto, ed a giu-
sta ragione, che nei « Qua-
derni del carcere » — che
raccolgono le riflessioni
più mature del teorico di
Ales — Granisci pone la
Chiesa cattolica c o m e
principale antagonista del
Partito comunista, e la re-
ligione come la forma
ideologica di livello infe-
riore da studiare e com-

poché «mantiene
« clamai popolari nell'igno-
anza e sottrae ad «*e

°<niJ possibilità di acqui«.
re una coscienza politica
ed Ideologica ».

Come si possa pretende-
re di cogliere nella lezione
gramsciana l'indicazione
per 11 compromesso stori-
co rimane un mistero, co-
si come è misteriosa, al-
meno per lo scrivente, la
strategia ln base alla qua-
le 11 segretario generale
della Cgll. Luciano Lama,
pensa di /are coesistere
una economia di mercato
coerente con le leggi del
profitto con una politica
del pieno impiego. Che
Mane a b b i a errato nel
formulare la teoria del va-
lore e della caduta tangen-
ziale de) saggio di profitto
è cosa possibile, ma cne
tutta l'analisi economica
del « Capitale », che pre-
vede per l'appunto rin-
compatibilna tra pieno
impiego e accumulazione
del capitale, sia una bag-
gianata mi sembra poco
probabile. Se poi gli eco-
nomisti del PCI siano riu-
sciti a risolvere quel pro-
blemi che né Mane, né
Sweezy. né Dobb. né la
Robinson hanno risolto,
questo io non lo so, ed
e probabile che non lo sap-
pia neanche Sciasela.

Sarebbe allora opportu-
no che il segretario regio-
nale del PCI spiegasse agli
lunari cittadini siciliani
come pensa 11 Partito co-
munista di convincere
Olannl Agnelli e gli altri
industriali a disattendere
le leggi dell economia di
mercato ed impegnarsi per
11 risanamento economico
e sociale del Mezzogiorno.
La venta è che leconomia
ubbidisce a delle leggi pre-
cise, e se non si tiene con-
to di ciò si paga un prez-
zo che nessuna società di
democrazia parlamentare
può permettersi Se si de-
cide per una economi» di
mercato, allora si deve po-
ter consentire 11 profitto
privato, la chiusura delle
imprese produttive e quel-
lo che è stato definito « 1'
esercito di riserva ». ossia
11 mantenimento costante
di un certo tasso di disoc-
cupazione o sottoccupazio-
ne, se si opta per una
economia pianificata, lo
spazio per l'iniziativa im-
prenditoriale privata non
può che essere drastica-
mente limitato, e non e
pensabile una intesa stra-
tegica di governo con quel-
le forze che si ispirano al
principi della economia li-
be ostica

Che io sappia, non esi-
ste una terza forma di eco-
nomia. Le socialdemocra-
zie europee operano in re-
gime di economi» di mer-
cato e ne rispettano le leg-
gi: se vi e crisi, si chiudo-
no le imprese poco produt-
tive, si licenziano gli ope-
rai e si incrementa il la-
voro nero utilizzando 1'
esercito di riserva dei pae-
si sottosviluppati Neu Eu-
ropa dell'Est. 1 operaio non
viene licenziato, m» se si
assenta finisce in prigione
e se protesta per le con-
dizioni di lavoro e scende
in piazza. 11 governo inter-
viene con I mezzi coraz-
zit i Le società comuniste
presentano lati positivi e
lati negativi, cosi quelle
capitalutlche

E sperabile che In fu-
turo diventino entrami*
più giuste, ma »l momen-
to bisogna prendere «ito
del loro limiti e dell* in-
derogabili leggi economi-
che cui sottostanno • non
farsi troppe Illusioni In
Itali». l| Partito comuni-
sta andrà al governo eoo
i partiti borghesi solo M
«ammira 11 mantenimento
dell'economia di mercato e
si impegnerà a sostenere
quella «poutua dei reddi-
ti » che La Muli» propone
d.i tempo mime moia bile
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